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Il Parco della Piana fiorentina-pratese 
 

Sezioni di Firenze e Prato  Italia Nostra 

La denominazione di “Piana Fiorentina” è riconducibile ad un territorio dove, da oltre 35 anni, se 
ne discute il futuro. 

La Piana è quel territorio pianeggiante che da Firenze si estende fino a Prato e Pistoia e può essere 
definita oggi una ‘campagna urbanizzata’.  

Difatti viene percepita da molti “… in primo luogo come una periferia degradata”. Mentre, come 
confermano gli studi regionali per il parco del 2010: “…. è meno noto che la Piana resta, ancora 
oggi un’area prevalentemente agricola, ricca di risorse e di luoghi di particolare pregio …”. 

 

 

L'immagine è tratta dall'Atlante dei Paesaggi della Toscana della Regione Toscana 

 

Questo territorio ha subito, nel tempo, un prolungato processo evolutivo, disomogeneo e in totale 
assenza di pianificazione. Un territorio oggi, ancora una volta, pericolosamente minacciato da 
nuovo cemento. 

C’è ora bisogno di un complesso lavoro di integrazione, di salvaguardia ma soprattutto di 
programmazione e di pianificazione pubblica di questo ‘territorio vasto’, classificato come il più 
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congestionato, squilibrato e problematico della Toscana. 

I termini in cui si è posto il problema della pianificazione di quest’area richiedono un ‘approccio 
sistemico’ che ha guidato, nel corso degli anni settanta e ottanta, col contributo decisivo del 
geografo Giuseppe Barbieri e del suo gruppo, gli studi sul sistema toscano dal punto di vista 
dell’ambiente e del paesaggio. 

Nel lontanissimo 1982 i territori della Piana venivano intesi come luoghi che “… tenevano conto 
delle contrastanti esigenze dello sviluppo economico regionale e soprattutto della necessità di 
conservare i valori del paesaggio toscano e organizzare un uso più razionale del territorio” 
(Canigiani, nov. 2005). 

Ciò in quanto (Barbieri 1997) “… l’interesse della comunità coincide certamente con la 
conservazione dei valori ambientali …. non come semplice esigenza culturale e scientifica ma come 
salvaguardia di un capitale che, una volta degradato, non potrà più costituire fonte stabile di 
reddito, di lavoro, di sviluppo”. 

Il proteggere il territorio della Piana, con circoscritte zone di tutela, con norme o con piani 
territoriali, non porta certo a definire la nozione, scientificamente alta, del ‘territorio come risorsa’, 
più spesso denominato di ‘territorio aperto’ (Barbieri 2002, PTC di Firenze). In particolare se ci si 
riferisce ad un parco territorio, concepito da tempo come una porzione pianeggiante, ancora non 
densamente urbanizzata, del bacino fiorentino-pratese che, ogni giorno subisce un continuo ed 
inevitabile consumo di suolo! 

Vi sono settori del futuro parco a sempre maggior rischio di degenerazione fra cui: 

 il sistema fluviale dell’Ombrone pistoiese, concluso, nei pressi dell’innesto in Arno, dal 
poderoso complesso industriale dell’ex Nobel di Signa; 

 il vasto comparto a sud di Prato a nord di Poggio a Caiano – indicatore di Signa; 

 il sistema fluviale del Bisenzio e il suo snodo ambientale conclusivo,costituito dal banco di 
ghiaia, sabbia e acqua, dei Renai : prezioso elemento delle attrezzature dell’area fiorentina; 

 il comparto fra campi Bisenzio, i Renai e l’Autostrada del Sole; 

 il comparto, oggi fondamentale, della pianura di Sesto e di Firenze, ma esteso/da estendere 
fino al nuovo Parco di Novoli e fino alle Cascine e l’Arno, e della sua propaggine compresa 
fra campi e l’Osmannoro; 

 il sistema fluviale dell’Arno e della Greve. 
 

Occorre dunque maggiore consapevolezza sulla necessità di promuovere in concreto l’approccio, 
scientificamente corretto, di tali sistemi, settori e comparti di territorio prima ancora che come 
‘difese’ contro le minacce di cementificazione, elementi questi di ‘attacco’ di uno sviluppo 
incontrollato. 

In questo quadro si inserisce il progetto di fattibilità della “bretella Prato-Signa ” - dalla solita e 
devastante tipologia autostradale. Questa bretella doveva essere già costruita dal 2006, quando la 
SIT, società infrastrutture toscane, era stata costituita per realizzare l’opera. Ad oggi, grazie anche 
agli allarmi lanciati da Italia Nostra, la Procura di Firenze ha aperto un’inchiesta ed ha contestato 
alla società il reato di malversazioni a danni della Stato, per i 28,9 milioni di euro erogati dalla 
Regione Toscana per la realizzazione dell’opera. Questo interruzione alle procedure per la 
realizzazione della bretella, incoraggia a proseguire per la strada della sua definitiva cancellazione. 
Si salverebbe così questa parte di territorio dall’ennesimo consumo di suolo perpetrato in nome di 
uno sviluppo che non ci sarà. 

Con l’istituzione del Parco della Piana Fiorentina si otterrebbe un parco a diretto servizio della città 
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policentrica, non un corpo estraneo o ‘altro’ ma ‘componente’ ben accessibile della città, dotata di 
attrezzature compatibili. 

Del resto un tentativo compiuto di simulazione propositiva della decisiva porzione fiorentina del 
Parco della Piana vi è stato, e proprio per iniziativa regionale, nell’estate del 1991 (cfr. Quaderni di 
Urbanistica Informazioni n.12 settembre/dicembre 1992) e, sottoforma di studi e proposte per il 
‘progetto direttore del parco’, redatto sulla base delle ‘direttive’ dello schema strutturale dell’area 
Firenze-Pistoia. 

Queste specificano che “..il 70% dell’area del parco deve essere destinata alla struttura portante 
dello stesso, la restante superficie alle attrezzature da collocare in esso. la struttura portante deve 
costituire l’ossatura dell’impianto urbanistico ed è formata da percorsi, dalle stazioni di accesso, dai 
prati, dalle aree boscate, dalle superfici lacustri e palustri, dalle aree destinate all’agricoltura 
(sperimentale e didattica) …. le attrezzature del parco sono quelle per lo svago, lo sport, lo 
spettacolo (!) che richiedono la predisposizione di specifici impianti e servizi”. 

Occorre dire che le funzioni produttive e di servizio non debbano essere concepite come surrettizie 
del Parco ma ricavate con cura e saggezza dalle funzioni della ‘città metropolitana’, che necessita 
condizioni ambientali, e di fruizione, sulla base di concrete sperimentazioni attuate negli ultimi 
decenni in alcune porzioni dell’area in oggetto, fra cui, ad esempio, quelle riguardanti le aree 
specifiche di: Cascine Medicee di Tavola, Parco dell’Ombrone, Parco Mendes, Anpil la 
Querciola/Sesto, stagni di Focognano, città etrusca di Gonfienti e Parco di Marinella, insediamenti 
etruschi di Villanova/Sesto, parco di Villa Montalvo. 

 

ALTRE VULNERABILITÀ 
 

Il potenziamento dell’aeroporto Vespucci di Peretola, sommato ad altre pesanti opere 
infrastrutturali,  quali un inceneritore e la terza corsia dell’autostrada A11, comporterà, oltre al 
consumo di suolo ricco e produttivo in agricoltura, un aumento notevole dei livelli degli agenti 
inquinanti dell’aria, spesso già oltre i limiti, che avranno ripercussioni pesantissime sulla qualità 
della vita dei cittadini della piana PT-PO-FI e sul futuro stesso del Parco della Piana. Tutto questo a 
fronte di presunti e modesti vantaggi economici, con ancora pesanti conseguenze per l’ambiente e 
costi per la salute. 
L’aumento sensibile dei livelli di inquinamento vanificherà lo sforzo di riqualificazione del territorio 
agricolo della Piana, condizionando le produzioni agricole di qualità e di filiera corta che si stanno 
faticosamente avviando in questo periodo, riproponendo un’idea che vede esclusivamente, come 
motore di sviluppo, l’edilizia e le infrastrutture pesanti, ormai divenute insostenibili per il nostro 
territorio. 

 

PROPOSTE 
 

AZIONE DI PROMOZIONE DELLA PRODUZIONE AGRICOLA 

Si è costituita l’Associazione Parco Agricolo di Prato, formalizzando così la passata esperienza del 
Forum informale delle associazioni impegnate, da oltre due anni, nelle attività di sostegno e 
riqualificazione del territorio agricolo pratese. La neonata associazione ha tra le sue finalità la 
promozione di una rinnovata visione del territorio pratese da un punto di vista agro-ambientale, 
recuperando la qualità delle produzioni e innescando un processo culturale e socio-economico che 
valorizzi la multifunzionalità agricola, il mercato e le produzioni locali. 

L’Associazione intende proporre l’idea di “Parco Agricolo di Prato”, all’interno del progetto 
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regionale di Parco della Piana. 

Si propone inoltre la costituzione di un punto di riferimento per tutti i soggetti che, in maniera 
diversificata, operano o hanno interesse per il settore agro-ambientale: agricoltori, associazioni 
ambientaliste e culturali, fino ad arrivare ai consumatori, rappresentati dai Gruppi di Acquisto 
Solidale (GAS). 

L’Associazione Parco Agricolo, è una realtà fortemente voluta e promossa da Italia Nostra Prato, 
Centro per l’Educazione del Gusto, Confederazione Italiana Agricoltori, GAS, Terranostra 
(Coldiretti), Corso di Laurea di Pianificazione dell’Università di Firenze. 

 

AZIONE DI REALIZZAZIONE DEI BOSCHI DELLA PIANA 
 

Sulla base dei progetti della Provincia di Firenze e del Comune di Sesto Fiorentino, Italia Nostra 
Firenze intende promuovere il progetto “Boschi della Piana”, allo scopo di realizzare, sin da subito, 
la piantumazione progressiva di essenze arboree ad alto fusto, con priorità nelle aree: a sud del 
polo scientifico universitario, a ovest delle zone umide/lacustri e a est della discarica Passerini. 
L’Azione vuole coinvolgere anche i Comitati e i cittadini di Firenze ovest, Le Piagge, Sesto e Campi 
nell’ottica di un più ampia e coinvolgente opera di sensibilizzazione avviata con l’appoggio dei 
docenti e degli studenti della Facoltà di Agraria di Quaracchi. 

Inoltre, Italia Nostra propone di procedere con i lavoro della progettata rete ciclopedonale, come 
prevista nella proposta regionale del 2010 di Variante al Piano di Indirizzo Territoriale (PIT) che 
inserisce il “Parco della Piana” nel progetto complessivo, quantomeno fra Novoli/Mercato e la Villa 
Montalvo e fra le pendici di Monte Morello(Quinto Alto) e il parco dell’Arno (Le Piagge, 
S.Donnino,Renai). 


